
POLITICA INTERNA 

Proteste 

Pri contro 
il condono 
fiscale 
M i ROMA. Continuano nella 
maggioranza le proteste con
tro la manovra economica 
che II governo dovrebbe vara
re nelle prossime sedute del 
Consiglio dei ministri. La Voce 
Repubblicana è tomaia ieri a 
criticare duramente la •contu
sa congerie di indiscrezioni, 
anticipazioni e Illazioni che 
continuano a fiorire sulla ma
novra economica'. Il giornale 
del Pri concentra l'attenzione 
Ce la critica) su «in particolare 
del lutto sconcertante!: si par
la, scrive la Voce, della •pre
sunta disponibilità, del gover
no a predisporre un «condono 
fiscale» nei confronti del lavo
ratori autonomi II cui regime 
tributario scade a fine anno, 

3uando cesseranno gli effetti 
el regime transitorio definito 

da Bruno Visentin! quand'era 
ministro delle Finanze. 

•Preferiamo credere che si 
tratti di fantasia giornalistica», 
minaccia la Voce, aggiungen
do che <l repubblicani non da
ranno mai il proprio assènso» 
ad un provvedimento - il con
dono fiscale - che «è sempre 
sbagliato in generale, perché 
ammette l'inefficacia o l'ini
quità della legge, e lo è tanto 
più a proposito di un provve
dimento che ha rappresentato 
un passo in avanti sulla via del
la giustizia fiscale». 

Proteste 

Pei e De: 
No all'Iva 
sui libri 
• * ROMA, L'ipotesi di reta-
tradurre l'Iva su quotidiani, 
periodici e libri ha suscitato le 
proleste di Vincenzo Vita 
(Pel) e di Luciano Radi (De), 
responsabili delle comunica
zioni di massa del rispettivi 
partiti, Vita definisce l'ipotesi 
•del tutto sbagliata» perche 
•colpirebbe la parte più indi
pendente dalle grandi con
centrazioni» e •« accentue
rebbero i rischi di contrazione 
della letturai. I risultati econo
mici di una tale manovra, con
clude Vita, «non giustifiche
rebbero I risultati negativi cosi 
provocati», Per Radi si tratta di 
•un grave errore» e di •un'in
versióne di linea non giustifi
cata neppure sotto raspetto li-
scale», Va reintroduzione del
l'Iva, prosegue l'esponente 
de, •verrebbe a favorire un ul
teriore incremento delle con
centrazioni e a colpire la carta 
stampata in un momento diffi
cile». «Più che applicare tributi 
- conclude Rad) - dovremmo 
preoccuparci di elevare I no
stri Indici di lettura». 

Contro Uva sulla carta 
Stampala si è schierata anche 
la Oli. In un telegramma al mi
nistro Colombo il segretario 
della nisic-lk Francesco Ci
sco, scrive che «sarebbe as
surdo stabilire nuove imposi
zioni fiscali per poi doverlndl-
vtduare nuovi strumenti finan
ziari a sostegno di questi set
tori». 

Proteste 

Pensionati 
contrari 
ai ticket 
• s ì ROMA. «Viva preoccupa
zione. per l'ipotesi di ripristi
nare I ticket sulla diagnostica 
e sulle analisi di laboratorio e 
espressa dal sindacati pensio
nati Cgil-Cisl-Ull. «È inaccetta
bile - scrivono in un telegram
ma indirizzato al presidente 
del Consiglio, al ministro del 
Tesoro e a quello della Saniti 
i tre segretari - la tendenza a 
scaricare sugli assistili ogni in
capacità di affrontare I proble
mi della corretta gestione del
la sanila». I sindacati dei pen
sionati sollecitano invece il 
governo ad «adottare azioni 
efficaci sul controllo della 
spesa sanitaria applicando la 
legislazione vigente». 

Proteste anche dalla Feder-
lamia, la federazione del tito
lari di farmacie: in un comuni
cato, l'aumento del ticket e 
giudicato «penalizzante per gli 
assistiti affetti da patologie 
che richiedono, senza possibi
lità di scelta da parte loro, l'u
so di farmaci particolarmente 
costosi». La Federfarma avan
za due ipotesi alternative, «più 
eque e maggioramente prati
cabili», e sollecita «In parallelo 
con l'adozione di maggiori ti
cket, la revisione e possibil
mente l'Indicizzazione dei li
miti di reddito al di sotto del 
quali si Irulsce dell'esenzio
ne». 

A palazzo Chigi trattativa fino 
a notte sul fisco. Cgil, Cisl e Uil 
accusano: «Il governo respinge 
il 60% delle nostre richieste» 

Scontro anche sull'Iva, sulla lotta 
all'evasione e sul fiscal drag 
Il negoziato comunque 
riprende oggi pomeriggio 

Scontro sindacati-De Mita 
«Non ci siamo». Cosi i tre segretari sindacali stanot
te. a palazzo Chigi al termine della trattativa sul 
fisco. Sindacati e governo sono lontani sull'Irpef, 
sull'Iva, sulla lotta all'evasione, sul condono fisca
le. «Ma soprattutto - hanno detto i tre segretari -
manca la contestualità delle misure». Insomma il 
governo vorrebbe ancora la politica dei due tempi: 
ora prende, forse domani darà, 

STEFANO •OCCONETTI 

M ROMA. Quel che si preve
deva, si è puntualmente verifi-
cato.NeH'Incontro di ieri sera 
a Palazzo Chigi, i) governo e i 
sindacati sono entrati in «rotta 
di collisione» sulla vertenza-fì
sco, Subito un primo dato: la 
distanza tra le proposte sinda
cali e quelle del governo sull'i
potesi di revisione delle ali* 
quote Irpel è del 60%. E forse 
anche qualcosa in più. Ieri se
ra a tarda ora, il ministro Co
lombo ha tirato fuori le sue 
tabelle. A Cgil, Cisl e Uil (pre
senti aite trattative con (loro 
segretari generali e con i loro 
vice) il ministro ha proposto 

Stirata riforma delle curve e 
elle aliquote. Da 0 a 6 milio

ni, le trattenute fiscali dovreb
bero essere del 10%; i redditi 
da 6 a 12 milioni avranno 
un'aliquota del 22%; da 12 a 
30 milioni del 26%; da 30 a 60 
milioni del 33%; da 60 a 150 
milioni del 40%. Per i redditi 
oltre I 150 milioni l'aliquota 
sarà del 45%. 

Qualche esempio per aiuta
re a capire bene qual'è la dif
ferenza tra la proposta sinda
cale e quella del governo. 
Prendiamo un reddito di 20 
milioni. Seguendo la proposta 
sindacale, questo lavoratore 

dovrebbe «risparmiare* rispet
to all'attuale sistema, 864mìla 
lire. Seguendo Colombo, in
vece, rispetto all'attuale siste
ma di tassazione, quel lavora
tore ci guadagnerà solo 
275mila lire. Altro esempio: 
un reddito da 30 milioni. Se
condo Cgil, Cisl e Uil lo Stato 
dovrebbe restituire, sempre ri
spetto all'attuale sistema del-
l'Irpef, un milione e 104mila 
lire. Il governo ha semplice
mente dimezzato questo ri
sparmio: 514mìla lire. 

Sull'Irpef, dunque «proprio 
non ci siamo», per usare le pa
role di Walter Galbusera, Il se
gretario della Uil che a metà 
serata ha informato i giornali
sti sull'andamento della tratta
tiva. L'Irpef non va. 

Ma le posizioni non sono 
distanti solo sull'Irpef: ma so- -
no lontanissime anche sul re
cupero del drenaggio fiscale. 
Il sindacato ha chiesto che au
tomaticamente crescano gli 
scaglioni di reddito, ogni volta 
che l'inflazione supera la so
glia del 2%. In questo modo le 

la* dei lavoratori 

eviterebbero di essere tartas
sate da una vera e propria tas
sa sull'inflazione. Il governo 
ha accettato la «soglia* del 
2%, ma l'ha interpretata tutta a 
suo modo. Si può capire me
glio con un esempio. Il costo 
della vita cresce del 3%: il sin
dacato propone che automa
ticamente crescano del 3% 
anche le curve dell'lrpef. De 
Mita, Colombo, De Michelis, 
Formica e Rubbi - questa la 
foltissima delegazione dell'e
secutivo al negoziato - hanno 
proposto quest'altro metodo: 
il 3%, cioè l'aumento del co
sto della vita, deve essere sot
tratto alla «soglia» del 2%. In
somma, la restituzione del fi
scal drag avverrà solo su 
quell'I%. E siamo ancora al-
l'Irpef. Le cose non sono an
date meglio quando il nego
ziato ha affrontato la questio
ne dell'Iva. Colombo - ma 
molto genericamente - ha 
spiegato che in più fasi l'Iva 
sua ritoccata verso l'alto. 
L'attuale aliquota zero do
vrebbe crescere subito del 
2%. I prodotti che oggi hanno 

una aliquota del 2% (pane e 
pasta solo per citarne alcuni) 
dovrebbero passare al 4%. In 
più, sempre da subito, do
vrebbe crescere l'aliquota Iva 
per i prodotti che oggi pagano 
il 18%: in questo caso l'au
mento sarà dell'1%. Ma non è 
tutto: De Mita ha chiesto al 
sindacato di accettare che gli 
effetti dell'aumento dell'Iva 
non siano calcolati nella con
tingenza. È quello che sì chia
ma «sterilizzazione» dell'Iva. 
Questo provvedimento do
vrebbe entrare in vigore subi
to, mentre la pur parziale revi
sione delle curve Irpef, solo 
all'inizio del prossimo anno. 

In realtà, ogni tema toccato 
ha portato con se elementi di 
frattura. Attraverso un compli
cato meccanismo di coeffi
cienti, con l'aggiunta di «man
cali controlli», Galbusera ha 
detto che si verrebbero a 
creare vere e proprie «zone 
franche» dell'evasione fiscale. • 
Soprattutto tra i commercian
ti, tra i lavoratori autonomi e 
tra quelle categorìe che han

no goduto fino ad ora di una 
Sorta di impunità. Impunità 
che ora si vuole «legiferare». 
Anche se Colombo si è mo
strato cauto. De Michelis ha 
parlato senza mezzi termini di 
un «nuovo condono». L'im
pressione è che il governo 
«abbia bisogno di soldi pronta 
cassa - ha aggiunto Galbusera 
- di riforma stasera non mi pa
re propria si sìa parlato». 

Se con le tre confederazio
ni, de Mita sembra proprio vo
ler andare a uno scontro, ben 
più benevolo si è mostrato 
verso la Confindustria, che ha 
incontrato ieri mattina. Il go
verno ha promesso all'asso
ciazione di Pininfarina una 
nuova fiscalizzazione degli 
oneri sociali (le tasse Gescal, 
quelle sugli asili nido, quelle 
contro la Tbc, ecc.). e alta 
Confindustria, il presidente 
del Consiglio ha anche assicu
rato una «linea di moderazio
ne» salariale. Insomma il cli
ma tra i due incontri, quello 
della mattina e quello della se
ra, è sembrato completamen
te opposto. 

Salta il vertice tra i cinque segretari 
Il governo cercherà di definire 
la manovra in un consiglio 
di gabinetto convocato per oggi 
Ma sulle riduzioni di spesa 
e sul condono è sempre polemica 

NADIA TARANTINI 

• I ROMA. Il governo ha 
scello di aumentare l'Iva sui 
prodotti di prima necessiti, 
quelli che hanno aliquote Ira 
lq 0 e il 2 per cento. Pane, 
pasta, pesce, Imita e ortaggi, 
Ma anche giornali, riviste, li
bri. I prodotti oggi esenti dal-
l'Iva andrebbero al 2*. quelli 
al 2 passerebbero al 4 e quelli 
al 18 al 19*. Gli efletti sui 
presti si stimano modesti, più 
sensibili sulla scala mobile Ce 
infatti il governo ne chiede la 
sterilizzazione) che contiene 
nel suo «paniere» parecchi di 
questi prodotti. Ma ridessi si 
avrebbero anche sull'inflazio
ne. Insieme, il governo vuole 
presentare nella stessa giorna
ta la nuova «curva» delle ali-
n e Irpef. Ciriaco De Mila, e 

«presidente del Consi
glio, Gianni De Michelis, divisi 
sui particolari, sembrano però 
entrambi interessati a varare 
una prima .manovrino. Ilscale 
di riequilibrio e riaprire il rap
porto con le pani sociali. Per 
lo stesso motivo, Il l 'd i ago
sto non vedrà - se passerà 

questa linea - la tradizionale 
«stangatina» d'estate, con au
menti a pioggia di tariffe e bol
li. Un discorso che rimane pe
ro aperto, per metà agosto; 
per settembre; per ottobre. 
Chissà. Ticket sanitari, invece, 
e tagli alla spesa per le ferro
vie sono stati messi sul piatto 
già da questa settimane, e pre
parati in una riunione di ieri a 
palazzo Chigi. Se ne è discus
so a lungo. Che poi si riesa a 
vararli, è altra cosa... 

La giornata è frenetica, e 
messaggi rimbalzano, attra
verso le agenzie. Ira balazzo 
Chigi, via del Corso Chi), via 
Franine CPU) e piazza dei Ca-
prettari (Pri). Si aspetta la 
convocazione, da parte di De 
Mila, della riunione dei cinque 
segretari della maggioranza. 
Un annuncio che non arriverà. 
A mezzogiorno e mezzo (Sor-

Slo La Malfa l'ha già capito, e 
etta all'Agenzia Italia: «Se in 

precedenza non ci sarà il ver
tice di maggioranza, è impos
sibile che «Consiglio del mi
nistri possa prendere le prime 
decisioni» in materia econo

mica. E ribadisce: «Bisogna fa
re presto, bisogna adottare 
senza incertezze drastici prov
vedimenti», Alla stessa ora e 
In questo caso con una con
vocazione non prevista, De 
Mila ha invitato a palazzo Chi
gi i ministri del Tesoro, Giulia
no Amato; dei Trasporti, Gior
gio Santuz; della Sanila, Carlo 
Donai Cattin. 

Il presidente,piu che un in
vito a collaborare, non può 
portare alla riunione: in una 
stanza poco distante, sono I 
rappresentanti della Confin
dustria, che, arrivati a palazzo 
Chigi alle undici e un quarto 
del mattino, sono stati ricevuti 
a mezzogiorno, Intrattiene Pi
ninfarina, Abete e Patrucco (I 
vicepresidente, De Michelis. E 

gresente anche Colombo. 
empre nello stesso piano del 

palazzo, è in corso fa secon
da, estenuante riunione sul-
l'Acna. Alle 14 De Mita esce e 
ai giornalisti che si allottano a 
chiedere notizie sulla mano
vra indirizza un gesto ripetuto 
quanto incomprensibile: «Do
po...», sembra dire. Dopo 
quando? 

Giuliano Amato ha messo 
le carte in tavola, intanto. Ha 
chiesto a Giorgio Santuz un 
«sacrificio» diretto sugli inve
stimenti previsti per le Ferro
vie dello Stato. Secondo la Ra
gioneria generale, l'Ente è 
esposto per 15mila miliardi. 
Santuz recalcitra. E i cantieri 
aperti? E i progetti approvati 
proprio per recuperare effi
cienza e produttività? Esce, in
tomo alle quattro del pome
riggio, con un'aria seccata da 

Polemica del titolare del Tesoro 

Amato: «Io non taglio più 
Ci pensino i ministeri» 
tm ROMA. Quasi una seduta 
di autocoscienza, nell'ampia 
sala dell'antico palazzo, attor
no all'enorme tavolo ovale: 
acustica pessima. Ma quel che 
deve arrivare all'ascoltatore 
arriva. «Negli ultimi anni - di
ce il ministro del Tesoro Ama
to - ci si è abituati al fatto che 
fosse questo ministero a indi
care I tagli. Ma chi l'ha detto? 
La Costituzione stabilisce di
versamente. Ogni ministro è 
responsabile delle spese del 
suo ministero... perciò, se 
vuole lare nuove spese, deve 
fare altrettanti risparmi». £ un 
impegno simbolico, forse, 
preso di fronte agli studiosi 
che hanno appena finito di 
presentare il loro rapporto sul
la «efficienza e produttività 
della spesa pubblica». Il voto 
degli esperti, coordinati dal 
professor Sergio Steve, sull'u
no e l'altro punto, è bassissi
mo: due, forse quattro consi
derando particolari attenuan
ti. 

Della commissione hanno 
fatto parte Paolo Baffi, gover
natore onorario della Banca 
d'Italia, Luigi Paslnettl, Anto
nio Mariano e Giulio Tramon
ti (tutti docenti universitari), il 
Ragioniere generale dello Sta
to «Uggeri, Corrado Fiacca-
vento segretario generale del
la programmazione economi
ca e Sergio Restuccia, della 
Corte dei Conti; infine, il pro
fessor Piero Giarda, presiden
te della commissione tecnica 

per la spesa pubblica. 
La relazione si conclude 

con un elenco dì «tagli», che 
le hanno dato fama e attualità 
già prima della presentazione 
ufficiale: 2.000 miliardi dalla 
sanità, 500 miliardi sulla fisca
lizzazione degli oneri sociali, 
300 miliardi sulla cassa inte
grazione e altri 500 sui con
tratti dì formazione/lavoro. E 
ancora: 450 miliardi sulla for
mazione, 1000 (già «incassati» 
con il voto di fiducia, la setti
mana scorsa, alla Camera) 
con gli invalidi, 800 miliardi 
sottraendoli ai Comuni. Un 
elenco che sembra scontato, 
già sentito. E che non fa onore 
al rapporto. L'analisi che lo 
precede, infatti, è spietata e va 
in ben altre direzioni. 

Il rapporto (che esamina 27 
anni di bilanci dello Stato, dal 
1960) dimostra innanzitutto 
che In questo trentennio sono 
aumentate tutte le spese, me
no quella per investimenti (in 
valori assoluti, scende 
dall'I 1,5% al 7%; sul prodotto 
intemo lordo, rimane inchio
data al 3,5%). L'Italia - come 
tutti, dice la commissione - ha 
sempre fatto debiti per finan
ziare le proprie spese, ma ciò 
che ne sta rendendo il suo bi
lancio esplosivo e ingoverna
bile è la spesa per interessi sul 
debito pubblico, triplicata in 
valori assoluti, quintuplicata in 
rapporto alla ncchezza pro
dotta dal Paese, Per la sanità, 
11 grande imputato, lo Stato 

spende appena il 10% delle 
sue uscite totali, per gli inte
ressi il 15%. 

Ma non è stala una calamità 
naturale. C'è stata una scelta 
politica, a cavallo degli anni 
70, quando l'inflazione ha co
minciato a salire. E lì che il 
rapporto Steve trova il punto 
di svolta negativa, quella «illu
sione finanziaria» che spinge
va i risparmiatori a comprare 
titoli, lo Stato a remunerarli 
sempre più; sapendo che l'in
flazione avrebbe reso zero gli 
interessi da pagare, accomu
nando gli uni e gli altri nella 
caduta.ll risparmio, però, si è 
riciclato, compra titoli a bre
ve; lo Stato, che nel periodo 
dell'illusione ha speso senza 
controllo, è impastoiato: 
•10mi!a miliardi di titoli in sca
denza ogni mese. Ecco per
ché la commissione sconsi
glia di vendere gli immobili 
pubblici: in questo, come in 
quel caso, l'affluenza dì dena
ro incoraggerebbe nuove, dis
sennate spese. E sui meccani
smi - conclude invece - che si 
deve agire: e come prima pro
posta ramazza, indica la ndu-
zione del 3% delle spese cor
renti di tutti i ministeri, che 
siano così («un po' rozzamen
te», ammette il rapporto) co
stretti a scegliere fra le cose 
indispensabili e no. Può esse
re una via da seguire, quella 
indicata dalla relazione?, è 
stato chiesto ad Amato. «Per 
me, sarebbe la soluzione di 
parecchi problemi!», è la ri
sposta. DA'. 7! 

Cambieranno così 
Irpef e Iva ? 

FINO A 6 MILIONI 
DA 6 A 12 MILIONI 

DA 12 A 30 MILIONI 

DA 30 A 60 MILIONI 

DA 60 A 160 MIUONI 

10% 

22% 

26% 

33% 
40% 

OLTRE 150 MIUONI 45% 

La proposta avanzata dal governo al sindacati prevede per 
le aliquote Irpef solo 6 scaglioni (vedi tabella). Proposte 
anche le seguenti detrazioni: 168 mila lire per i redditi fino 
a 11 milioni (detrazione attuale 228 mila lire); 540 mila lire 
per tutti i lavoratori dipendenti e pensionati (516 mila); 504 
mila lire per i coniugi (462 mila); 48 mila per 1 figli o 
familiari a carico (48 mila). Per l'Iva ìl governo prevede 
l'aumento della prima alìquota dallo zero al 2 per cento e 
della seconda dal 2 al 4 per cento, mentre l'aliquota ordina
ria del 18 è portata al 19 per cento. 

palazzo Chigi. E giunto a Porta 
Pia, al suo ministero, chiama i 
sindacati. Un comunicato ge
nerico e insieme trasparente e 
Preciso, dice al termine dei-

incontro che «i sindacati 
hanno garantito al ministro 
pieno appoggio a favore di 
adeguati investimenti in un 

comparto cardine». Ma gli in
genti investimenti nelle Ferro
vie, prosegue la nota, posso
no essere giustificati solo si si 
mette mano e si corregge «la 
gestione fallimentare delle 

È Donai Cattin? Passa co
me una meteora, lasciando 

palazzo Chigi per dirigersi al 
Senato, dove è atteso. Più 
chiuso del solito, die eche di 
«un ticket proporzionale» sul
le medicine, acnhe lui, ha sen
tito pariare solo leggendo i 
giornali. E davvero, per tutta 
la giornata, un gran via vai di 
ministri. Emilio Colombo invi
ta alta pazienza, e conferma, 
però, che di mini condono fi
scale per i lavoratori autono
mi si paria, eccome. «Visto 
che a fine anno dobbiamo va
rare una nuova Visentini ter», 
dice, «stiamo studiando un 
meccanismo per sanaere il 
passato». 1 commercianti, cui 
la Visentini ter garantisce regi
me a forfait per Iva* Irpef, 
hanno chiesto di poter fare 
un'autodenuncia, per correg
gere di un 10-20% le dichiara
zioni dei redditi che il fisco 
dovesse (potesse) ritenere in
fedeli. 

È quasi l'ora del confronto 
con i sindacati, e a De Mita 
che sta tirando le fila degli in
contri della giornata arriva un 
ultimatum di Renato Altissi
mo, segretario Pli: «Se non si 
fa il vertice di maggioranza -
dichiara - noi liberali ritenia
mo opportuna la convocazio
ne del Consiglio di gabinetto 
per l'esame della manovra 
economica, prima di formaliz
zarla al Consiglio dei ministri». 
A nome di quale governo De 
Mita e De Michelis sono stati a 
colloquio con i isindacati? E 
quale maggioranza ne soster
rà i provvedimenti economi
ci? Chissà. 

Manovra economica, 
presentato 
a Palazzo Madama 
«contropiano» Pei 

Equità fiscale, aumento degli investimenti, riforma del si
stema previdenziale: sono i cardini della mozione comuni
sta, un veto e propno «contropiano» economico-finanzia
rio, presentata al Senato. II documento, firn-ito dal presi
dente dei senatori comunisti Ugo Pecchioli (nejla foto) e 
dai vicepresidenti Silvano Andnani e Giglia Tedesco, indi
ca una serie di interventi per coniugare il risanamento 
finanziario del bilancio pubblico con una politica di svilup
po che riduca il divario Nord-Sud e il livello della disoccu
pazione. In particolare per quanto riguarda il fisco il Pei 
propone una riforma dell'lrpef con estensione delle basi 
imponibili ai redditi oggi esclusi o evasi; una riduzione 
drastica delle aliquote; un'eliminazione strutturale del fe
nomeno del drenaggio fiscale; l'assoggettamento all'llor e 
all'Irpeg dei redditi derivanti da attività finanziarie; l'impo
sta ordinaria sul patrimonio proporzionale, a bassa aliquo
ta su tutti i cespiti, Fra gli altri interventi sollecitati, la 
riforma della previdenza, la fiscalizzazione dei contributi 
destinati al finandamento del servizio sanitario nazionale e 
l'accorpamento delle aliquote Iva. 

Protesta 
la Confèsercenth 
«Il governo 
ci ha ignorati» 

«La più viva protesta per la 
mancata consultazione da 
parte del governo In rela
zione alla manovra econo
mica e ai provvedimenti fi
scali» è stata espressa ieri 
dalla presidenza nazionale 
della Confesercenli. In una 

nota vengono mosse inoltre numerose critiche di merito ai 
provvedimenti del governo: «Si tratta - è sottolineato - di 
un rastrellamento di risorse e non di una parte di un piano 
complessivo di rientro di cui nulla è dato sapere». In parti
colare la Confesercentì ritiene inaccettabile l'aumento 
dell'Iva «senza un'adeguata finalizzazione». 

Andreotti: 
«Non c'è solo 
«Togliatti 
dell'emigrazione» 

L'annuncio dell'apertura 
degli archivi del Comlntem 
ha provocato ieri altri Inter* 
venti polemici sulla figura 
di Togliatti, In particolare 
da parte socialista. Ma il mi-
nistro degli Esteri Andrea!-

"•••••^•».....™«».»^.»»» ti, nel suo settimanale 
•Block Notes», nota che .è giusto che dei rapporti di To
gliatti con Mosca non si parli soltanto per il perìodo dell'e
silio» e richiama il Memoriale di Yalta di cui ella alcuni 
passi tra i più significativi, compreso quello sulla necessità 
di superare il regime di limitazione e soppressione delle 
liberti in Urss. «Colpito, senza preavviso, dalla catilinaria 
antistaliniana di Krusciov, Togliatti aveva concepito la ne
cessità di una nuova impostazione globale» da discutere 
con i sovietici. 

Sterpa denuncia 
«pressioni 
e minacce 
all'Inquirente» 

«Sono stato sottoposto a 
pressioni di ogni tipo, tenta
tivi non corretti di contat
tarmi in prima persona, 
messaggi trasversali, dicla
mo pure non velate minac
ce». Lo afferma il presiden-

^ . ^ — ^ — te della commissione Inqui
rente, Egidio Sterpa (Pli), in un'intervista anticipata dal 
settimanale l'Europeo. Alla richiesta di conoscere nomi e 
cognomi, però, segue una riposta evasiva. .Preferisco non 
entrare in tristi dettagli. Sono contento - si limita a dire 
Sterpa - perché nonostante tutto siamo anivali ad una 
decisione giusta». 

Il Senato approva 
la nuova legge 
istitutiva 
della finanziarla 

Il Senato ha approvato là 
revisione della legge istituti
va della Finanziaria. Il testo 
torna a Montecitorio che in 
settimana dovrebbe proce
dere al varo definitivo. Ieri a 
Palazzo Madama I larghi 

•™""'"^- ,*™ , , '* ,^'^ ,* ,~ vuoti nella maggioranza 
hanno costretto la De a chiedere la verifica del numero 
legale (facendolo mancare) per non soccombere sugli 
emendamenti dell'opposizione di sinistra. Poi - raccolte l e 
truppe - le votazioni sono riprese. Su un emendamento 
del presidente de della commissione Bilancio, Nino An
dreatta, si è spaccata la maggioranza e la stessa Oc: la 
proposta è stata respinta dal governo, da settori de, da) 
socialisti e dai comunisti. Andreatta chiedeva che dal 1991 
il Tesoro non potesse più finanziare il fabbisogno statale 
con base monetaria e che la Banca d'Italia non potesse più 
acquistare i titoli pubblici. 

GIUSEPPE BIANCHI 

——"—""—— Dopo la Cgil il segretario del Psi ha incontrato la Cisl e la Uil 

Craxi: sostegno all'unità sindacale 
ma nessun impegno concreto sul fisco 
Craxi apprezza le richieste sindacali per la riforma 
fiscale, ma non si impegna a sostenerle in Parla
mento con i deputati e i ministri socialisti. Lo ha 
fatto capire tirando il bilancio dei suoi colloqui con 
la Cgil e poi con Cisl e Uil. Non è vero, insiste, che 
è iniziata l'epoca delle divisioni nel movimento 
sindacale. Ma chi ha ragione in quella vicenda 
dell'accordo separato alla Fiat? Tace. 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA. L'immersione to
tale di Bettino Craxi, lunga 
due giorni, negli stati maggiori 
del sindacato è finita. L'uomo 
che era passato qualche anno 
fa da queste parti come un 
uragano, impugnando quel 
decreto sulla scala mobile fo
mentatore di spaccature de
vastanti, ora trae un bilancio 
sereno delle sue visite nelle 
sedi di Cgil, Cisl e Uil. Non 
sono vere, afferma, le tante 
interpretazioni sulte dtvisio-
ni interne, sull'inizio di un 
epoca diversa per il movi
mento sindacale, con tanto 
di burattini e burattinai. Ma 
quali conseguenze concrete 
avrà questo incontro del se. 
gretario del Partito socialista 
con 1 massimi dirigenti sinda
cali del nostro Paese? Qui le 
risposte appaiono un po' più 
evasive. Un cronista chiede: le 
convergenze tra lei e i sinda

cati su una profonda riforma 
fiscale, porteranno a sviluppi 
dell'iniziativa in Parlamento 
di deputati e ministri sociali
sti?, L'ex presidente del Con
siglio pare scivolare lontano. 
Certo, replica, c'è un apprez
zamento di quella piattaforma 
sindacale sul fisco, ma /aremo 
avere le nostre osservazioni 
sui punti che meritano un ap
profondimento. Il segretario 
socialista è cosciente delle di
storsioni, delle ingiustizie di 
un sistema che non è nemme
no moderno. Le tasse sono 
pagate fino all'ultima lira -
assicura solennemente - solo 
dai lavoratori dipendenti e 
l'evasione è ampia, troppo 
ampia per essere tollerata. 
Detto questo, non assume im
pegni certi. Torneremo ad ap
profondire l'argomento, poi
ché si tratta di una questione 
che non si può risolvere in 

pochi mesi. 
Stiamo ad ascoltare tutto 

questo, a tarda sera, in una sa
letta della Uil dove Craxi siede 
tra Benvenuto e Martelli. La 
mattina aveva incontrato i di
rigenti della Cisl. La cerimonia 
aveva avuto connotali molti 
diversi, rispetto a quelli regi
strati, dicono I testimoni, ieri 
nella sede della Cgil, conside
rata casa comune tra comuni
sti e socialisti. L'organizzazio
ne capeggiata dal democri
stiano Marini aveva infatti ri
servato al «leader» socialista 
un tono più sobrio e distacca* 
to. 11 tema fiscale aveva preso 
ampio spazio, anche qui, nelle 
due ore di dialogo fitto. Ora 
mi aspetto - aveva commen
tato Sergio D'Antoni, segreta
rio Cisl - un atteggiamento 
coerente da parte del gover
no. E qualcuno aveva anche 
intravisto uno spiccato inte
resse di Craxi a saggiare fino 
in fondo la possibilità della 
Cisl di sostenere, senza esita
zioni, la piattaforma fiscale 
concordata con Cgil e Uil. 
Con quali scopi? Per misurare, 
su questa base, il possibile 
orientamento di deputati e mi
nistri socialisti ne) confronto 
aperto in Parlamento e nel 
Paese proprio attorno alla ri
forma fiscale? Ma allora per* 
che quelle risposte evasive? 

Ora, a sera, sono conclusi 
anche i colloqui con Benve
nuto e la segreterìa della Uil e 
Bettino Craxi fa il bilancio di 
cui dicevamo all'inizio. Ma c'è 
un altro silenzio significativo 
da segnalare. Quando un cro
nista gli chiede che cosa ne 
pensa della proposta di una 
convenzione programmatica, 
aperta a tutti i riformisti illu
strata l'altro giorno dalla Uil, 
lui non batte ciglio e indica 
Giorgio Benvenuto. Il quale ri
sponde dicendo che la propo
sta verrà recapitata, intanto, a 
Cgil e Cisl. Noi sospettiamo 
fortemente che Craxi non sia 
stato particolarmente sedotto 
dall'idea di mettere insieme 
sindacati, forze politiche di si
nistra, associazioni varie per 
una contenzione. 

Un altra cosa preme, inve
ce, al segretario socialista. Il 
suo bilancio finale insiste mol
to sull'attuazione dell'articolo 
46 della Costituzione, quello 
che suggerisce la partecipa
zione dei lavoratori alla vita 
delle imprese. E queir altro 
articolo oggetto di discussio
ne nel sindacato, l'articolo 39 
sul riconoscimento giuridico 
del sindacato stesso? Craxi 
non demonizza e basta. Que
sto articolo, il 39, ha trovato 
sostegni nella Cgil dopo l'ac

cordo separato alta Fiat. Una 
legge riconoscerebbe, infatti, 
un ruolo maggioritario alla 
Cgil e impedirebbe affronti 
come quelli subiti a Mìrafiori. 
La Cisl risponde però - lo ha 
ribadito ieri Eraldo Crea - che 
il ricorso ad un riconoscimen
to della rappresentatività del 
sindacato per legge sarebbe 
una specie di scorciatoia, di 
fronte alla frammentazione 
del mondo del lavoro. 

Ma forse quel che più con
ta, nelle parole finali dì Craxi, 
è il riconoscimento dello sfor
zo difficile che sta compiendo 
il movimento sindacale per 
rinnovare politiche e strate
gie. Il vocabolo modernizza
zione è ribadito più volte, ma 
compare anche il riferimento, 
importante, ad una nuova ge
nerazione di diritti sindacali 
E tutta quella rissa scatenata 
nei giorni scorsi tra Cgil, Cisl e 
Uil? Chi aveva ragione? Biso
gnava firmare quell'accordo, 
magari turandosi il naso, op
pure no? Bettino Craxi ha 
ascoltato le diverse versioni. 
Chi ha ragione? Non lo dice. 
Raccomanda la ricerca dell'u
nità. Scattano nuovi lampi dei 
fotografi, le telecamere si 
riaccendono, scambio di do
ni, tutti inneggianti a Garibal-
di, Benvenuto è davvero teli* 

l'Unità 
Giovedì 
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